
Modifiche regolamento TARI 

Art. 2 - Gestione e classificazione dei rifiuti 

1. La gestione dei rifiuti urbani comprende la 

raccolta, il trasporto, il recupero e lo smaltimento 

dei rifiuti urbani e assimilati e costituisce un 

servizio di pubblico interesse, svolto in regime di 

privativa sull’intero territorio comunale. 

2. Il servizio è disciplinato dalle disposizioni del D. 

Lgs. 3 aprile 2006 n. 152, dal Regolamento per la 

gestione dei rifiuti urbani ed assimilati approvato 

con deliberazione Consiglio Comunale n. 3 del 

08.02.2012 e s.m.i., nonché dalle disposizioni 

previste nel presente regolamento. 

3. Si definisce «rifiuto», ai sensi dell’art. 183, 

comma 1 - lettera a) D. Lgs. n. 152/2006, qualsiasi 

sostanza od oggetto di cui il detentore si disfi o 

abbia l’intenzione o abbia l'obbligo di disfarsi. 

4. Sono rifiuti urbani ai sensi dell’art. 184, comma 

2, D. Lgs. n. 152/2006: 

a) i rifiuti domestici, anche ingombranti, 

provenienti da locali e luoghi adibiti ad uso di civile 

abitazione e pertinenze; 

b) i rifiuti non pericolosi provenienti da locali e 

luoghi adibiti ad usi diversi da quelli di cui alla 

lettera a) del presente comma, assimilati dal 

comune ai rifiuti urbani; 

c) i rifiuti provenienti dallo spazzamento delle 

strade; 

d) i rifiuti di qualunque natura o provenienza, 

giacenti sulle strade ed aree pubbliche o sulle strade 

ed aree private comunque soggette ad uso pubblico 

o sulle spiagge marittime e lacuali e sulle rive dei 

corsi d'acqua; 

e) i rifiuti vegetali provenienti da aree verdi, quali 

giardini, parchi e aree cimiteriali; 

f) i rifiuti provenienti da esumazioni ed 

estumulazioni, nonché gli altri rifiuti provenienti da 

attività cimiteriale diversi da quelli di cui alle 

lettere b), c) ed e) del presente comma. 

5. Sono rifiuti speciali ai sensi dell’art. 184, comma 

3, D. Lgs. n. 152/2006: 

a) i rifiuti da attività agricole e agro-industriali, ai 

sensi e per gli effetti dell'art. 2135 c.c.; 

b) i rifiuti derivanti dalle attività di demolizione, 

costruzione, nonché i rifiuti che derivano dalle 

attività di scavo; 

c) i rifiuti da lavorazioni industriali; 

d) i rifiuti da lavorazioni artigianali; 

Art. 2 - Gestione e classificazione dei rifiuti 

1. La gestione dei rifiuti urbani comprende la 

raccolta, il trasporto, il recupero e lo smaltimento 

dei rifiuti urbani e costituisce un servizio di 

pubblico interesse, svolto in regime di privativa 

sull’intero territorio comunale. 

2. Il servizio è disciplinato dalle disposizioni del 

D.Lgs. 3 aprile 2006 n. 152, come modificato dal 

D.Lgs. 116/2020 e s.m.i. e dal Regolamento per la 

gestione dei rifiuti urbani ed assimilati approvato 

con deliberazione Consiglio Comunale n. 3 del 

08.02.2012 e s.m.i. per quanto compatibili, nonché 

dalle disposizioni previste nel presente 

regolamento. 

3. Si definisce “rifiuto” ai sensi dell’articolo 183, 

comma 1, lettera a) del D. Lgs. n. 152/2006  

qualsiasi sostanza od oggetto di cui il detentore si 

disfi o abbia l’obbligo di disfarsi. 

4. Sono rifiuti urbani, ai sensi dell’articolo 183, 

comma 1, lettera b-ter) del D. Lgs. n. 152/2006: 

a) i rifiuti domestici indifferenziati e da raccolta 

differenziata, ivi compresi: carta e cartone, vetro, 

metalli, plastica, rifiuti organici, legno, tessili, 

imballaggi, rifiuti di apparecchiature elettriche ed 

elettroniche, rifiuti di pile e accumulatori e rifiuti 

ingombranti, ivi compresi materassi e mobili; 

b) i rifiuti indifferenziati e da raccolta differenziata 

provenienti da altre fonti che sono simili per natura 

e composizione ai rifiuti domestici indicati 

nell'allegato L-quater prodotti dalle attività riportate 

nell'allegato L-quinquies del d.lgs. 152/2006; 

c) i rifiuti provenienti dallo spazzamento delle 

strade e dallo svuotamento dei cestini portarifiuti; 

d) i rifiuti di qualunque natura o provenienza, 

giacenti sulle strade ed aree pubbliche o sulle strade 

ed aree private comunque soggette ad uso pubblico 

o sulle spiagge marittime e lacuali e sulle rive dei 

corsi d'acqua; 

e) i rifiuti della manutenzione del verde pubblico, 

come foglie, sfalci d'erba e potature di alberi, 

nonché i rifiuti risultanti dalla pulizia dei mercati; 

f) i rifiuti provenienti da aree cimiteriali, 

esumazioni ed estumulazioni, nonché gli altri rifiuti 

provenienti da attività cimiteriale diversi da quelli 

di cui ai punti 3, 4 e 5; 

g) i rifiuti urbani non includono i rifiuti della 

produzione, dell'agricoltura, della silvicoltura, della 



e) i rifiuti da attività commerciali; 

f) i rifiuti da attività di servizio; 

g) i rifiuti derivanti dalla attività di recupero e 

smaltimento di rifiuti, i fanghi prodotti dalla 

potabilizzazione e da altri trattamenti delle acque e 

dalla depurazione delle acque reflue e da 

abbattimento di fumi; 

h) i rifiuti derivanti da attività sanitarie. 

 

pesca, delle fosse settiche, delle reti fognarie e degli 

impianti di trattamento delle acque reflue, ivi 

compresi i fanghi di depurazione, i veicoli fuori uso 

o i rifiuti da costruzione e demolizione. 

5. Sono rifiuti speciali, ai sensi dell’articolo 184, 

comma 3, del D. Lgs. n. 152/2006, non conferibili 

al servizio comunale, ma da trattare secondo legge: 

a) i rifiuti prodotti nell'ambito delle attività agricole, 

agroindustriali e della silvicoltura, ai sensi e per gli 

effetti dell'articolo 2135 del Codice civile, e della 

pesca; 

b) i rifiuti prodotti dalle attività di costruzione e 

demolizione, nonché i rifiuti che derivano dalle 

attività di scavo, fermo restando quanto disposto 

dall'articolo 184-bis del d.lgs. 152/2006; 

c) i rifiuti prodotti nell'ambito delle lavorazioni 

industriali se diversi dai rifiuti urbani; 

d) i rifiuti prodotti nell'ambito delle lavorazioni 

artigianali se diversi dai rifiuti urbani; 

e) i rifiuti prodotti nell'ambito delle attività 

commerciali se diversi dai rifiuti urbani; 

f) i rifiuti prodotti nell'ambito delle attività di 

servizio se diversi dai rifiuti urbani; 

g) i rifiuti derivanti dall'attività di recupero e 

smaltimento di rifiuti, i fanghi prodotti dalla 

potabilizzazione e da altri trattamenti delle acque e 

dalla depurazione delle acque reflue, nonché i rifiuti 

da abbattimento di fumi, dalle fosse settiche e dalle 

reti fognarie; 

h) i rifiuti derivanti da attività sanitarie se diversi 

dai rifiuti urbani; 

i) i veicoli fuori uso. 

6. Sono rifiuti pericolosi quelli che recano le 

caratteristiche di cui all’Allegato I della parte 

quarta del D.Lgs. 152/2006. 

5. Ai fini del presente Regolamento si intende per: 

a) “riciclo”, ai sensi dell’art. 183, comma 1, lett. u), 

del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, 

qualsiasi operazione di recupero attraverso cui i 

rifiuti sono trattati per ottenere prodotti, materiali o 

sostanze da utilizzare per la loro funzione originaria 

o per altri fini. Include il trattamento di materiale 

organico ma non il recupero di energia né il 

ritrattamento per ottenere materiali da utilizzare 

quali combustibili o in operazioni di riempimento; 

b) “autocompostaggio”, ai sensi dell’art. 183, 

comma 1, lett. e), del decreto legislativo 3 aprile 

2006, n. 152, il compostaggio degli scarti organici 

dei propri rifiuti urbani, effettuato da utenze 



domestiche e non domestiche, ai fini dell’utilizzo in 

sito del materiale prodotto; 

c) “compostaggio di comunità”, ai sensi dell’art. 

183, comma 1, lett. qq-bis), del decreto legislativo 3 

aprile 2006, n. 152, il compostaggio effettuato 

collettivamente da più utenze domestiche e non 

domestiche della frazione organica dei rifiuti urbani 

prodotti dalle medesime, al fine dell’utilizzo del 

compost prodotto da parte delle utenze conferenti; 

d) “riutilizzo”, ai sensi dell’art. 183, comma 1, lett. 

r) del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, 

qualsiasi operazione attraverso la quale prodotti o 

componenti che non sono rifiuti sono reimpiegati 

per la stessa finalità per la quale erano stati 

concepiti. 

e) “recupero”, ai sensi dell’art. 183, c. 1, lett. t) del 

decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, qualsiasi 

operazione il cui principale risultato sia di 

permettere ai rifiuti di svolgere un ruolo utile, 

sostituendo altri materiali che sarebbero stati 

altrimenti utilizzati per assolvere una particolare 

funzione o di prepararli ad assolvere tale funzione, 

all'interno dell'impianto o nell'economia in 

generale. 

 

Art. 3 - Rifiuti assimilati agli urbani 

1. Sono assimilati ai rifiuti urbani, ai fini 

dell’applicazione del tributo e della gestione del 

servizio, i rifiuti descritti negli articoli 12, 13 e 14 

del Regolamento per la Gestione dei Rifiuti Urbani 

ed assimilati di cui all’art. 2, comma 2. 

 

Art. 3. Opzione per il conferimento dei rifiuti 

urbani delle utenze non domestiche 

1. Le utenze non domestiche, a norma dell'art. 198, 

comma 2-bis del D.Lgs. 152/2006, possono 

conferire al di fuori del servizio pubblico i propri 

rifiuti urbani previa dimostrazione di averli avviati 

al recupero mediante attestazione rilasciata dal 

soggetto che effettua l'attività di recupero dei rifiuti 

stessi. 

2. A norma dell'art. 238, comma 10 del D.Lgs. 

152/2006, le utenze non domestiche che 

provvedono in autonomia, direttamente o tramite 

soggetti abilitati diversi dal gestore del servizio 

pubblico e nel rispetto delle vigenti disposizioni 

normative, al recupero di tutti i rifiuti urbani 

prodotti, sono escluse dalla corresponsione della 

parte variabile del tributo riferita alle specifiche 

superfici oggetto di tassazione e, per tali superfici, 

sono tenuti alla corresponsione della sola parte 

fissa.  

3. Per le utenze non domestiche di cui al comma 2 

la scelta di avvalersi di operatori privati diversi dal 

gestore del servizio pubblico deve essere effettuata 



per un periodo non inferiore a cinque anni, salva la 

possibilità per il gestore del servizio pubblico, 

dietro richiesta dell'utenza non domestica, di 

riprendere l'erogazione del servizio anche prima 

della scadenza quinquennale. 

4. Le utenze non domestiche che intendono 

avvalersi della facoltà di cui al comma 1 e 

conferire, per il recupero, al di fuori del servizio 

pubblico la totalità dei propri rifiuti urbani devono 

darne comunicazione preventiva al Comune via 

PEC, entro il 30 giugno di ciascun anno, con effetti 

a decorrere dal 1° gennaio dell’anno successivo.  

5. Per comunicare la scelta di cui al comma 

precedente, l’utente è tenuto alla presentazione di 

una comunicazione, sottoscritta dal legale 

rappresentante dell’impresa/attività, nella quale 

devono essere indicati: l’ubicazione degli immobili 

di riferimento e le loro superfici tassabili, il tipo di 

attività svolta in via prevalente con il relativo 

codice ATECO, i quantitativi stimati dei rifiuti che 

saranno conferiti al di fuori del servizio pubblico, 

da avviare a recupero, distinti per codice EER 

(Elenco Europeo dei Rifiuti), la durata del periodo, 

non inferiore a cinque anni, per la quale si intende 

esercitare tale opzione, l’impegno a restituire le 

attrezzature pubbliche in uso quali cassoni e 

containers, il/i soggetto/i autorizzato/i con i quali è 

stato stipulato apposito contratto. Alla 

comunicazione deve essere allegata idonea 

documentazione, anche nella modalità 

dell’autocertificazione, comprovante l’esistenza di 

un accordo contrattuale con il/i soggetto/i che 

effettua/no l’attività di recupero dei rifiuti (impianti 

di primo conferimento che effettuano il recupero 

rifiuti). Tale comunicazione è valida anche quale 

denuncia di variazione ai fini della TARI. 

6. La mancata presentazione della comunicazione 

di cui al comma 4, entro il termine stabilito per 

ciascuna annualità, è da intendersi quale scelta 

dell’utenza non domestica di avvalersi del servizio 

pubblico per la gestione dei rifiuti urbani prodotti, 

fatta salva la facoltà di avviare al recupero o al 

riciclo in modo autonomo al di fuori del servizio 

pubblico parti dei rifiuti urbani prodotti. Tale 

circostanza deve essere debitamente comunicata 

preventivamente al Comune. 

7. Il Comune, ricevuta la comunicazione di cui al 

comma 2, ne darà notizia al gestore del servizio 

rifiuti, ai fini della fuoriuscita dal servizio pubblico.  



8. Le utenze non domestiche che intendono 

riprendere ad usufruire del servizio pubblico prima 

della scadenza del periodo di esercizio dell’opzione 

di avvalersi di soggetti privati, devono comunicarlo 

tramite PEC al Comune, fatte salve ulteriori 

indicazioni del Comune medesimo, entro il 30 

giugno di ciascun anno, con effetti a decorrere 

dall’anno successivo. 

9. L’esenzione dal versamento della parte variabile 

del tributo è comunque subordinata alla 

presentazione di una comunicazione annuale, 

redatta su modello predisposto dal Comune, da 

presentare tramite PEC all’ufficio tributi, a pena di 

decadenza, con le modalità ed entro i termini 

indicati al successivo comma 10. 

10. Entro il 30 giugno [es. 20 febbraio] di ciascun 

anno l’utenza non domestica che ha conferito i 

propri rifiuti urbani al di fuori del servizio pubblico 

deve comunicare al Comune – fatte salve ulteriori 

indicazioni del Comune medesimo – i quantitativi 

dei rifiuti urbani avviati autonomamente a recupero 

nell’anno precedente desumibili dal  MUD o dagli 

appositi formulari di identificazione dei rifiuti, 

allegando attestazione rilasciata dal soggetto o dai 

soggetti che hanno effettuato l'attività di recupero 

dei rifiuti stessi, che dovrà contenere anche i dati 

dell’utenza cui i rifiuti si riferiscono e il periodo 

durante il quale ha avuto luogo il recupero.  

11. Il Comune ha facoltà di effettuare controlli ed 

ispezioni al fine di verificare la coerenza e la 

correttezza delle rendicontazioni presentate rispetto 

all’attività svolta ed alle quantità prodotte. Nel caso 

di comportamenti non corretti o dichiarazioni 

mendaci, gli stessi saranno sanzionati, salvo più 

gravi violazioni, attraverso il recupero della TARI 

dovuta e l’applicazione della disciplina prevista per 

le dichiarazioni tributarie infedeli. 

12. La parte variabile della tariffa viene esentata in 

via previsionale ed è soggetta a conguaglio. Nel 

caso di omessa presentazione della rendicontazione 

dell’attività di recupero svolta nei termini previsti 

dal presente regolamento, ovvero quando non si 

dimostri il totale recupero dei rifiuti prodotti in caso 

di fuoriuscita dal servizio pubblico, il Comune 

provvede al recupero della parte variabile della 

tariffa indebitamente esclusa dalla tassazione.  

 

Art. 5 - Presupposto per l’applicazione del 

tributo  

Art. 5 - Presupposto per l’applicazione del 

tributo  



1. Presupposto della TARI è il possesso, 

l’occupazione o la detenzione, a qualsiasi titolo e 

anche di fatto, di locali o di aree scoperte a 

qualunque uso adibiti, suscettibili di produrre rifiuti 

urbani e assimilati. 

…omissis…. 

5. La mancata utilizzazione del servizio di gestione 

dei rifiuti urbani e assimilati o l’interruzione 

temporanea dello stesso non comportano esonero o 

riduzione del tributo. 

 

1. Presupposto della TARI è il possesso, 

l’occupazione o la detenzione, a qualsiasi titolo e 

anche di fatto, di locali o di aree scoperte a 

qualunque uso adibiti, suscettibili di produrre rifiuti 

urbani. 

…omissis…. 

5. La mancata utilizzazione del servizio di gestione 

dei rifiuti urbani o l’interruzione temporanea dello 

stesso non comportano esonero o riduzione del 

tributo, fatto salvo quanto previsto all’art. 3. 

 

Art. 10 - Esclusione dall’obbligo di conferimento 

1. Sono esclusi dal tributo i locali e le aree per i 

quali non sussiste l’obbligo dell’ordinario 

conferimento dei rifiuti urbani e assimilati per 

effetto di norme legislative o regolamentari, di 

ordinanze in materia sanitaria, ambientale o di 

protezione civile ovvero di accordi internazionali 

riguardanti organi di Stati esteri. 

2. Si applica il comma 2 dell’art. 11. 

 

Art. 10 - Esclusione dall’obbligo di conferimento 

1. Sono esclusi dal tributo i locali e le aree per i 

quali non sussiste l’obbligo dell’ordinario 

conferimento dei rifiuti urbani per effetto di norme 

legislative o regolamentari, di ordinanze in materia 

sanitaria, ambientale o di protezione civile ovvero 

di accordi internazionali riguardanti organi di Stati 

esteri. 

2. Si applica il comma 2 dell’art. 11. 

 

Art. 11 - Esclusione per produzione di rifiuti non 

conferibili al pubblico servizio  

1. Nella determinazione della superficie 

assoggettabile alla TARI delle utenze non 

domestiche non si tiene conto di quella parte ove si 

formano esclusivamente rifiuti speciali non 

assimilati e/o pericolosi, oppure sostanze escluse 

dalla normativa sui rifiuti di cui all’art. 4, al cui 

smaltimento sono tenuti a provvedere a proprie 

spese i relativi produttori a condizione che il 

produttore specifichi nella planimetria allegata alla 

dichiarazione le superfici sulle quali vengono 

prodotti e ne dimostri l’avvenuto trattamento in 

conformità alla normativa vigente. 

2. Non sono, in particolare, soggette al tributo: 

a) le superfici adibite all’allevamento di animali; 

b) le superfici agricole produttive di paglia, sfalci e 

potature, nonché altro materiale agricolo o forestale 

naturale non pericoloso utilizzati in agricoltura o 

nella selvicoltura, quali legnaie, fienili e simili, 

depositi agricoli (compresi ricoveri di attrezzi e 

macchinari agricoli); 

c) le superfici delle strutture sanitarie pubbliche e 

private adibite, come attestato da certificazione del 

direttore sanitario, a: sale operatorie, stanze di 

medicazione, laboratori di analisi, di ricerca, di 

radiologia, di radioterapia, di riabilitazione e simili, 

Art. 11 - Esclusione per produzione di rifiuti non 

conferibili al pubblico servizio  

1. Nella determinazione della superficie 

assoggettabile alla TARI delle utenze non 

domestiche non si tiene conto di quella parte ove si 

formano esclusivamente rifiuti speciali e/o 

pericolosi, oppure sostanze escluse dalla normativa 

sui rifiuti di cui all’art. 4, al cui smaltimento sono 

tenuti a provvedere a proprie spese i relativi 

produttori a condizione che il produttore specifichi 

nella planimetria allegata alla dichiarazione le 

superfici sulle quali vengono prodotti e ne dimostri 

l’avvenuto trattamento in conformità alla normativa 

vigente.  

2. Per i produttori di rifiuti speciali non si tiene 

conto della parte di area dei magazzini, 

funzionalmente ed esclusivamente collegata 

all’esercizio dell’attività produttiva, occupata da 

materie prime e/o merci, merceologicamente 

rientranti nella categoria dei rifiuti speciali la cui 

lavorazione genera comunque rifiuti speciali, fermo 

restando l’assoggettamento delle restanti parti 

dell’area dove vi sia presenza di persone fisiche e vi 

sia produzione di rifiuto urbano. 

3. Non sono, in particolare, soggette al tributo: 

a) le superfici adibite all’allevamento di animali; 

b) le superfici agricole produttive di paglia, sfalci e 



reparti e sale di degenza che ospitano pazienti 

affetti da malattie infettive. 

3. Sono altresì escluse dal tributo le superfici con 

produzione di rifiuti assimilati agli urbani, ai sensi 

dell’art. 3, superiori ai limiti quantitativi individuati 

nell’art. 12 del vigente Regolamento Comunale per 

la Gestione dei Rifiuti Urbani ed Assimilati, di cui 

all’art. 2 comma 2. 

 

potature, nonché altro materiale agricolo o forestale 

naturale non pericoloso utilizzati in agricoltura o 

nella selvicoltura, quali legnaie, fienili e simili, 

depositi agricoli (compresi ricoveri di attrezzi e 

macchinari agricoli); 

c) le superfici delle strutture sanitarie pubbliche e 

private adibite, come attestato da certificazione del 

direttore sanitario, a: sale operatorie, stanze di 

medicazione, laboratori di analisi, di ricerca, di 

radiologia, di radioterapia, di riabilitazione e simili, 

reparti e sale di degenza che ospitano pazienti 

affetti da malattie infettive. 

 

Art. 12 - Superficie degli immobili 

1. La superficie delle unità immobiliari iscritte o 

iscrivibili nel catasto edilizio urbano assoggettabile 

al tributo è costituita da quella calpestabile dei 

locali e delle aree suscettibili di produrre rifiuti 

urbani e assimilati, al netto dei muri interni, dei 

pilastri e dei muri perimetrali, con esclusione delle 

parti di altezza inferiore a 1,5 metri. 

…OMISSIS… 

Art. 12 - Superficie degli immobili 

1. La superficie delle unità immobiliari iscritte o 

iscrivibili nel catasto edilizio urbano assoggettabile 

al tributo è costituita da quella calpestabile dei 

locali e delle aree suscettibili di produrre rifiuti 

urbani, al netto dei muri interni, dei pilastri e dei 

muri perimetrali, con esclusione delle parti di 

altezza inferiore a 1,5 metri. 

…OMISSIS… 

Art. 14 - Determinazione della tariffa 

1. La TARI è corrisposta in base a tariffa 

commisurata ad anno solare coincidente con 

un’autonoma obbligazione tributaria. 

2. La tariffa è commisurata alle quantità e qualità 

medie ordinarie di rifiuti prodotti per unità di 

superficie, in relazione agli usi e alla tipologia di 

attività svolte, sulla base delle disposizioni 

contenute nel D.P.R. n. 158/1999, nonché dalle 

indicazioni di cui alla deliberazione n. 443/2019 di 

ARERA. 

3. Sulla base della normativa vigente, il gestore 

predispone annualmente il piano economico 

finanziario, secondo quanto previsto dal MTR di 

cui alla delibera n. 443/2019 dell’Autorità per la 

Regolazione dell’Energia, Reti e Ambienti 

(ARERA), e lo trasmette all’Ente territorialmente 

competente. 

4. La tariffa è determinata sulla base del Piano 

Finanziario con specifica deliberazione del 

Consiglio comunale, da adottare entro i termini di 

legge. 

 

Art. 14 - Determinazione della tariffa 

1. La TARI è corrisposta in base a tariffa 

commisurata ad anno solare coincidente con 

un’autonoma obbligazione tributaria. 

2. La tariffa è commisurata alle quantità e qualità 

medie ordinarie di rifiuti prodotti per unità di 

superficie, in relazione agli usi e alla tipologia di 

attività svolte, sulla base delle disposizioni 

contenute nel D.P.R. n. 158/1999, nonché dalle 

indicazioni di cui alla deliberazione n. 443/2019 di 

ARERA come integrata dalla delibera n. 363/2021. 

3. Sulla base della normativa vigente, ogni gestore 

del ciclo del servizio rifiuti, predispone il Piano 

Economico Finanziario, che verrà poi aggregato nel 

cosiddetto PEF pluriennale sviluppato per un 

orizzonte temporale quadriennale che prevede, con 

cadenza annuale, l’andamento dei costi di gestione 

e di investimento, nonché la previsione annuale dei 

proventi da tariffa, in conformità al nuovo metodo 

tariffario rifiuti (MTR-2) di cui alla deliberazione n. 

363/2021 ed alla determina n. 2/2021 di ARERA.  

4. La tariffa è determinata sulla base del Piano 

Finanziario con specifica deliberazione del 

Consiglio comunale, da adottare entro i termini di 

legge. 

5. La deliberazione delle tariffe, anche se approvata 



successivamente all’inizio dell’esercizio purché 

entro il termine indicato al comma 4, ha effetto dal 

1º gennaio dell’anno di riferimento. Se la delibera 

non è adottata entro tale termine, si applicano le 

tariffe deliberate per l’anno precedente. 

 

Art. 15 - Articolazione della tariffa 

…omissis… 

3. L’insieme dei costi da coprire attraverso la tariffa 

sono ripartiti tra le utenze domestiche e non 

domestiche secondo criteri razionali. A tal fine, i 

rifiuti riferibili alle utenze non domestiche possono 

essere determinati anche in base ai coefficienti di 

produttività Kd di cui alle tabelle 4a e 4b, Allegato 

1, del D.P.R. n. 158/1999. 

 

Art. 15 - Articolazione della tariffa 

…omissis… 

3. L’insieme dei costi da coprire attraverso la tariffa 

sono ripartiti tra le utenze domestiche e non 

domestiche secondo criteri razionali. A tal fine, i 

rifiuti riferibili alle utenze non domestiche possono 

essere determinati anche in base ai coefficienti di 

produttività Kd di cui alle tabelle 4a e 4b, Allegato 

1, del D.P.R. n. 158/1999, e comunque nel rispetto 

delle vigenti deliberazioni in materia adottate 

dall’Autorità di regolazione per energia, reti e 

ambiente (ARERA), ai sensi dell’articolo 1, comma 

527, della Legge 27 dicembre 2017, n. 205. 

 

Art. 22 - Tributo giornaliero 

1. Il tributo si applica in base a tariffa giornaliera ai 

soggetti che occupano o detengono 

temporaneamente, ossia per periodi inferiori a 183 

giorni nel corso dello stesso anno solare, con o 

senza autorizzazione, locali od aree pubbliche o di 

uso pubblico. 

2. La tariffa applicabile, commisurata a ciascun 

metro quadrato di superficie occupata, è 

determinata rapportando a giorno la tariffa annuale 

relativa alla corrispondente categoria di attività non 

domestica e aumentandola sino al 100%. La 

maggiorazione di cui al presente comma è stabilita 

annualmente nel provvedimento di adozione delle 

tariffe e si applica sia alla quota fissa che alla quota 

variabile. 

3. In mancanza della corrispondente voce di uso 

nella classificazione contenuta nel presente 

regolamento è applicata la tariffa della categoria 

recante voci di uso assimilabili per attitudine 

quantitativa e qualitativa a produrre rifiuti urbani e 

assimilati. 

4. Le tariffe relative alle aree mercatali possono 

essere determinate in rapporto ai costi di gestione 

del servizio sostenuto per tali attività. 

5. L'obbligo di presentazione della dichiarazione è 

assolto con il pagamento del tributo.  

6. Per tutto quanto non previsto dal presente 

Art. 22 - Tributo giornaliero 

1. Il tributo si applica in base a tariffa giornaliera ai 

soggetti che occupano o detengono 

temporaneamente, ossia per periodi inferiori a 183 

giorni nel corso dello stesso anno solare, con o 

senza autorizzazione, locali od aree pubbliche o di 

uso pubblico, fatta eccezione per le occupazioni di 

aree e spazi appartenenti al demanio o al patrimonio 

indisponibile, destinati a mercati realizzati anche in 

strutture attrezzate, soggette al canone di cui all’art. 

1, comma 837, della L. 27/12/2019, n. 160. 

2. La tariffa applicabile, commisurata a ciascun 

metro quadrato di superficie occupata, è 

determinata rapportando a giorno la tariffa annuale 

relativa alla corrispondente categoria di attività non 

domestica e aumentandola sino al 100%. La 

maggiorazione di cui al presente comma è stabilita 

annualmente nel provvedimento di adozione delle 

tariffe e si applica sia alla quota fissa che alla quota 

variabile. 

3. In mancanza della corrispondente voce di uso 

nella classificazione contenuta nel presente 

regolamento è applicata la tariffa della categoria 

recante voci di uso assimilabili per attitudine 

quantitativa e qualitativa a produrre rifiuti urbani e 

assimilati. 

4. abrogato. 

5. L'obbligo di presentazione della dichiarazione è 



articolo si applicano, in quanto compatibili, le 

disposizioni del tributo annuale.  

 

assolto con il pagamento del tributo.  

6. Per tutto quanto non previsto dal presente 

articolo si applicano, in quanto compatibili, le 

disposizioni del tributo annuale.  

 

Art. 25 - Agevolazioni  

1. Con apposita deliberazione della Giunta 

Comunale da assumere annualmente, possono 

essere previsti interventi a favore delle Utenze 

Domestiche che versano in particolare stato di 

indigenza; l’agevolazione è subordinata alla 

presentazione della domanda presso l’ufficio 

segreteria - assistenza con applicazione 

dell’I.S.E.E. (Indicatore Situazione Economica 

Equivalente) previsto dalla Legge n. 449 del 

27/12/1997 e s.m.i.  

2. L’agevolazione di cui al comma precedente è 

iscritta in bilancio come autorizzazione di spesa e la 

relativa copertura è assicurata da risorse diverse dai 

proventi del tributo di competenza dell’esercizio al 

quale si riferisce l’iscrizione stessa. 

Art. 25 - Utenze non domestiche - Riduzioni per 

il recupero e/o riciclo  

1. È fatta salva la facoltà delle utenze non 

domestiche di avviare a recupero e/o a riciclo i 

propri rifiuti urbani in base a quanto previsto 

dall’articolo 1, comma 649, secondo periodo, della 

legge 147/2013.  

2. Alle utenze non domestiche, che dimostrano di 

aver avviato al recupero e/o riciclo, direttamente o 

tramite soggetti autorizzati, i propri rifiuti urbani, è 

applicata una percentuale di riduzione della quota 

variabile del tributo, fino al 100%, proporzionale 

alla effettiva quantità di rifiuti urbani avviati al 

recupero e/o riciclo, rispetto alla propria produzione 

potenziale di rifiuti. La riduzione percentuale è 

determinata applicano la seguente formula: 

(Quantità di rifiuti urbani avviati al recupero/ 

quantità di rifiuti potenziale) x 100 

Ove: 

- per quantità di rifiuti urbani avviati al recupero 

verrà considerato il totale dei kg avviati al recupero 

e/o riciclo risultanti dalla documentazione di cui ai 

paragrafi seguenti; 

- per quantità di rifiuti potenziale si intende la 

quantità ottenuta moltiplicando la superficie 

dell’attività assoggettata al tributo per il 

coefficiente Kd della classe corrispondente. 

3. Per ottenere tale riduzione, il contribuente 

titolare di utenza non domestica deve presentare, a 

pena di decadenza, apposita domanda volta a 

dichiarare l’intenzione di avvalersi della riduzione 

per avvio al recupero entro il 30 giugno dell’anno 

per il quale intende richiederla. 

Contestualmente alla presentazione della domanda, 

il contribuente si impegna a dimostrare, a pena di 

decadenza, entro il 30 giugno di ogni anno 

successivo, l’effettivo avvio al recupero e/o riciclo 

dei rifiuti urbani prodotti, allegando copia della 

documentazione e dei formulari, in cui sono 

specificate le quantità dei rifiuti avviate al recupero 

e/o riciclo nell’anno precedente, distinte per 

tipologia, con indicazione dei soggetti che hanno 

effettuato le attività di recupero e/o riciclo. Il 

Comune si riserva di effettuare un riscontro con il 



gestore del servizio di raccolta rifiuti, al fine di 

verificare la reale quantità di rifiuti smaltiti 

attraverso il servizio pubblico e i costi comunque 

sostenuti per quell’utenza. 

 

 


